Laos: dove la democrazia continua ad essere un reato

Sono passati cinque anni, 1827 lunghissimi giorni, dal loro arresto, il 26 ottobre 1999. Cinque studenti scomparsi in un angolo oscuro del mondo - e in fondo anche della “politica” - dopo essere stati arrestati per aver manifestato in favore della libertà e della democrazia nel proprio paese: la Repubblica democratica popolare del Laos, il cui regime è uno degli “avanzi” dell’illusione antimperialista-comunista, a causa della quale si è consegnato l’intero sud-est asiatico a decenni di tirannia, miseria e devastazione civile.

Sono invece passati tre anni, 1096 giorni, da quando, insieme a altri quattro radicali sono stato arrestato per aver ripetuto sulla piazza della Fontana della capitale Vientiane, la stessa dimostrazione nonviolenta che era costata l’arresto ai militanti laotiani per la democrazia. Uno di loro, Khamphouvieng  SISA-AT - ora lo sappiamo - è morto: era già morto quando noi radicali fummo arrestati, il 26 ottobre 2001. Rispetto agli altri quattro desaparecidos (Thongpaseuth Keuakoun, Seng-Aloun Phengphanh, Bouavanh Chanmanivong e Keochay) arrivano notizie incerte e frammentarie. Dovrebbero essere ancora tutti vivi; certo niente processo, niente visita dei parenti, niente assistenza di avvocati, niente cibo supplementare ad integrazione del rancio insufficiente e scadente della galera (io posso testimoniarlo!).

Sono passati poco meno di tre anni, 1080 giorni, da quando i detenuti della prigione di Phontong hanno implorato “Non ci dimenticate”, quando io ed i miei compagni siamo stati scarcerati per essere poi definitivamente espulsi dal Laos. Noi siamo stati fortunati e privilegiati, perché siamo vivi e perché siamo ritornati dai nostri cari, alle nostre attività, alle nostre iniziative politiche per chiedere che le democrazie occidentali la smettano di aiutare le dittature illudendosi di aiutare le popolazioni.

La manifestazione, l’arresto, gli interrogatori notturni, le botte, i 15 giorni di detenzione nel carcere, il processo farsa, la condanna e l’espulsione sono stati un pallido ma concreto esempio di quale sia, in certi paesi, il destino di chi lotta per la democrazia e la libertà. Anche grazie a tutto questo, del Laos in questi ultimi anni le istituzioni democratiche europee ed italiane sono state costrette ad occuparsi: poco e male certo, ma almeno ora c’è la consapevolezza dell’esistenza di un “caso Laos”. 

Con i tanti amici laotiani costretti a vivere fuori del proprio paese abbiamo tentato di tenere viva l’attenzione sul Laos e con il Partito Radicale Transnazionale continueremo a farlo.

Per quanto ci riguarda: espulsi per sempre dal “paese degli elefanti” per aver chiesto democrazia e libertà? Privati per sempre delle bellezze del paesaggio, delle architetture, dell’umanità laotiana per aver aperto uno striscione e dato dei volantini? Io spero di no! Io spero, un giorno non troppo lontano, di poter partecipare, con i laotiani rifugiati in occidente, su quella piazza centrale della capitale, davanti al palazzo presidenziale, ad una grande manifestazione di riconciliazione, liberi di parlare e di agire per un mondo migliore, per un Laos democratico e prospero.

Intanto domenica 24, alle ore 11, saremo in piazza Castello a Torino con Vanida S. Thephsouvanh, responsabile del Movimento Lao per i diritti umani ed esule a Parigi, Giampiero Leo, assessore alla cultura della Regione, Olivier Dupuis, già segretario radicale e deputato europeo: per non dimenticare. Ci sarai anche tu?
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